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Un piano per aiutare le aziende a formare nuove generazioni 

Altri 7.500 giovani 
impareranno F«arte» 

Migliaia di apprendisti troveranno posto in imprese e cooperati
ve - Nel 1984 cinquemila nuove assunzioni fra le province di 
Milano, Bergamo e Brescia - Uno stimolo per tutto il settore 

Cinquemila giovani assunti 
in pochi mesi, nel periodo 
marzo-luglio scorsi. E settemi
lacinquecento che dovrebbero 
trovare un posto di lavoro si
curo a parure dall'anno pros
simo. Grazie al progetto «Pro
mozione occupazione giovani
le», approntato dall'assessora
to regionale all'Industria e Ar
tigianato, la Lombardia è la 
prima regione italiana ad usu
fruire dei finanziamento con

cesso dal Fondo Sociale Euro
peo, per l'inserimento nel set
tore artigiano di giovani com
presi nella fascia di età dai 15 
ai 25 anni. 

Un modo nuovo ed efficace 
di affrontare un problema, 
quello occupazionale, che ne
gli ultimi tempi si è andato al
largando sempre più, fino a 
raggiungere proporzioni al-
larmanti^ proprio nella regio
ne che più delle altre, in passa

to, era sempre riuscita ad assi
curare lavoro a tutti. Oggi la 
realtà è del tutto diversa. Due
centomila sono ormai i giova
ni senza lavoro, dei quali 
140.000 in cerca di prima occu
pazione. Negli ultimi anni co
stante è stato pure l'aumento 
delle iscrizioni al collocamen
to; e fra quelli in lista d'attesa, 
i giovani costituiscono la netta 
maggioranza. La proposta del
la Regione Lombardia assume 

Siamo stati i primi 
e continueremo così 

A colloquio con l'assessore GIOVANNI RUFFINI 

In quattro mesi hanno trovato lavoro in 5.000. 
E dall'anno prossimo dovrebbero essere 7.500, 
tutti giovani. «II successo dell'esperimento di que
st'anno ci soddisfa ampiamente e ci fa ben sperare 
per quello che parte dal gennaio prossimo!. L'as
sessore all'Industria e artigianato, Giovanni Ruf-
fini, parla della sua idea. «Per primi in Italia ab
biamo usato i Fondi della Cee; ed ora al Fondo 
abbiamo inoltrato uguale domanda per l'anno 
venturo. I contributi dovrebbero giungere nei pri
mi mesi dell'85». 

Saranno apportati correttivi rispetto all'espe
rienza di quest'anno? «Anzitutto, come è noto, il 
progetto riguarderà 7.500 giovani e non più 5.000; 
verrà quindi esteso a tuttala regione, mentre que
st'anno riguardava solo le province di Milano, 
Bergamo e Brescia. Anche i contributi sono cre
sciuti, coprendo ì'B0% delle spese. Inoltre sono 
emerse esigenze di cui terremo conto». 

Ad esempio? «Quella di favorire momenti di 
formazione professionale anche esternamente al
l'azienda, e riguardo a questo mi pare che la dispo
nibilità dei datori di lavoro sia stata encomiabile. 
CHtre a ciò tenteremo di favorire soprattutto le 
botteghe-scuola: in esse l'artigiano dispone di un 

' gruppo di apprendisti, ai quali oltre ad insegnare 
fl mestiere, trasferisce la propria sensibilità; di
venta, cioè, anche maestro di vita». 

/ giovani assunti e quelli da assumere non sa
ranno come la classica goccia in un mare di disoc
cupati? «Sì, in realtà, sui circa 130-140 mila giova
ni alla ricerca di primo impiego, questi giovani 
sono pochi, ma sempre meglio di niente. CTè però 
da aggiungere che il significato ultimo del nostro 

Srogetto sta proprio nella sua funzione di stimolo; 
i segnale che abbiamo voluto mandare ad un set

tore ricco di vitalità come quello artigiano, nel 
quale la figura dell'apprendista resta importantis
sima per fa sopravvivenza stessa del settore». 

Che accoglienza ha riservato il Consiglio Re
gionale al suo progetto? Ha trovato resistenze di 
qualche genere? «No, nessuna. La disoccupazione 
e un male grave ed è preoccupante che si sia estesa 
così a macchia d'olio nella nostra regione, che pu
re in passato ne era quasi immune. Le associazioni 
di categoria hanno riservato al progetto un'atten
zione ed un favore che va a loro merito. Ed anche 
a livello politico si è verificata una presa di posi
zione molto corretta da parte dell'opposizione, 
con una convergenza che ha reso possibile il suc
cesso dell'intera operazione». 

perciò un significato rilevan
te, intendendo costituire an
che un prezioso segnale per gli 
imprenditori artigiani, fino ad 
oggi abbastanza restii alle as
sunzioni di apprendisti. 

All'alto costo dell'appren
distato, infatti, non corrispon
de un'adeguata utilizzazione 
essendo, quello artigiano, un 
settore in cui l'esperienza ri
veste ancora fondamental
mente importanza. L'assesso
rato ha dunque voluto predi
sporre uno strumento atto a 
stimolare l'occupazione giova
nile, ma anche la crescita ed il 
consolidamento delle stesse 
imprese artigiane e cooperati
ve. Ed è partito dalla constata
zione che, pur aumentando la 
disoccupazione globale, l'arti
gianato è uno dei pochi settori 
dell'economia che gode di ot
tima salute e che mantiene in
tatta, almeno potenzialmente, 
una grossa capacità di assorbi
mento di manodopera, specie 
di quella giovanile. 

L'«uovo di Colombo» per la 
Regione è quindi consistito 
nefl'allentare i lacci in cui gli 
imprenditori erano tenuti. Da 
giugno, inoltre, sono entrati in 
vigore i nuovi contratti di ca
tegoria che prevedono la di
versa retribuzione tra appren
disti ed operai «finiti»; questo 
affinchè diventi meno gravo
so per l'azienda assumere un 
giovane che impari nel con
tempo sviluppando un conti
nuo ricambio e la propria cre
scita. A tale importante novità 
si va quindi ad aggiungere il 
progetto regionale, che preve
de finanziamenti da parte del 
Fondo comunitario nella mi
sura del 40 per cento sul sala
rio medio del nuovo assunto, 
per tutto il periodo di appren
distato. Altro 40 per cento sarà 
poi garantito da enti pubblici, 
secondo le leggi sulla fiscaliz
zazione degli oneri sociali in 
corso di proroga. 

A carico delle imprese arti

giane resterà cosi solo il 20 per 
cento, pari a circa 21 miliardi e 
mezzo, su un totale di 107 mi
liardi. L'occasione si prean
nuncia perciò unica. Il tempo 
di apprendistato, ovviamente. 
dipenderà dalla natura del 
mestiere scelto: può andare 
dai quindici giorni necessari 
per «fare» un operaio manifat
turiero, ai quattro-cinque anni 
per i mestieri ad alta specializ
zazione tecnica e tecnologica. 
Se anche questi 7.500 giovani 
saranno assunti, e su questo 
non dovrebbero esserci dubbi, 
saranno 12.500 gli apprendisti 
sistemati dalla Regione in soli 
due anni. 

Ma i responsabili del pro
getto ritengono che lo stimolo 
che ne deriverà al settore po
trebbe portare le 270.000 
aziende artigiane lombarde ad 
assumere ogni anno un nume
ro di giovani assai vicino alle 
40.000 unità. L'esperienza di 
quest'anno, limitata solo alle 
Provincie dove più alta era la 
percentuale di disoccupati, e 
cioè Milano, Bergamo e Bre
scia, l'anno venturo sarà ripe
tuta in grande stile ed estesa a 
tutto il territorio regionale: la 
delibera relativa al progetto 
dovrebbe esser approvata in 
tempi assai brevi, entro la fine 
dell anno, anche perchè am
pia è la convergenza da parte 
delle forze politiche. L'arrivo 
dei fondi comunitari è previ
sto, invece, per l'inizio del 
nuovo anno. L'operazione si 
rivolge a tutte le categorie di 
artigiani (tranne ai parucchie-
ri) ed alle cooperative, anche 
di grandi dimensioni. 

L'attenzione dimostrata al 
progetto anche da parte delle 
associazioni di categoria, e da
gli stessi artigiani testimonia 
con evidenza "importanza che 
esso avrà per il mondo del la
voro. Si tratta dunque di 
un'occasione notevole, pro
prio da non perdere. 

Roberto Scaturì 

| Un progetto di oltre 100 miliardi 

coprono 

Bottega di stampatore (1568 ) 

«Possono beneficiare del 
contributo del fondo soltanto 
le spese destinate a coprire: il 
versamento, per un periodo 
massimo di dodici mesi per 
persona, di provvidenze per 
l'assunzione in posti di lavoro 
supplementari o l'occupazione 
in progetti volti a creare posti 
di lavoro supplementari che 
rispondano ad esigenze di uti
lità collettiva, a favore di gio
vani di età inferiore ai 25 anni 
in cerca di lavoro e di disoccu
pati di lunga durata; i posti di 
lavoro in questione devono es
sere di natura stabile o essere 
tali da far acquisire una for
mazione supplementare a 
un'esperienza con un contenu
to professionale che consenta 
di accedere al mercato del la-

Ne usufruiscono 
imprese e cooperative 

PROCEDURE: l'impresa interessata presen
ta al preposto Comitato Provinciale una do
manda redatta sull'apposito modulo, allegando 
fotocopia rilasciata dall'Ufficio Provinciale del 
Lavoro attestante l'avvenuta assunzione. L'ero
gazione del beneficio avviene per il 60% entro 
il 31 dicembre dell'anno di assunzione e per il 
restante 40% a consuntivo, sulla base di un atte
stato dell'Ufficio Provinciale del Lavoro che 
confermi che il giovane apprendista sia stato 
assunto in un posto stabile. 

PRIORITÀ: fruiranno di priorità assoluta le 
imprese localizzate in comuni della Lombardia 
inclusi nella deliberazione del Cipi del 27 mar
zo 1980, o comunque appartenenti ad una Co
munità montana di quelle insediate in aree at
trezzate da comuni inclusi nei piani biennali 
previsti dalla L.R. n. 33 del 1981. 

PIANO FINANZIARIO: nel 1984, per un sa
lario medio di apprendista di 15.500.000 annui, 

moltiplicato per i 5.000 posti di lavoro creati, 
sono stati raggiunti i 77 miliardi e mezzo, dei 
quali 10 miliardi e mezzo circa a carico del Fon
do Sociale CEE, e i restanti 67 miliardi a carico 
degli imprenditori artigiani e delle cooperati
ve. Le spese di pubblicazione del progetto e di 
funzionamento dei Comitati Provinciali sono 
ad esclusivo carico della Regione. Per il 1985, 
invece, con l'aumento dei giovani da assumere 
a 7.500, il costo previsto dell'operazione salirà a 
107 miliardi ed ottocento milioni. Ma dall'anno 
venturo la ripartizione di questa cifra offrirà 
agli artigiani una convenienza ancora maggio
re. Infatti il 40% sarà a carico del Fondo Comu
nitario (si tratta circa di 43 miliardi); un'altro 
40% vedrà l'intervento di pubblici poteri, per le 
proroghe delle leggi sulla fiscalizzazione degli 
oneri sociali, che sono in corso di attuazione 
(leggi n. 267 del 1982 e n. 79 del 1983). A carico 
delle imprese artigiane e cooperative resta per
ciò solo un 20%. Vale a dire circa 21 miliardi sui 
108 del progetto. 

voro e faciliti l'assunzione in 
un posto stabile». 

Questo articolo (il primo) 
del regolamento CEE n. 
2950/83, ha permesso il varo 
del progetto regionale «Pro
mozione occupazione giovani
le», che ha dato un posto fisso 
già a 5.000 giovani nell'84. 
Nella seconda fase del proget
to, che parte dal gennaio pros
simo, i giovani da assumere 
nelle aziende artigiane dell'a
rea lombarda saranno 7.500. 
La procedura, salvo eventuali 
modifiche dell'ultim'ora, do
vrebbe essere la stessa di que
st'anno, riassumibile come se
gue. 

BENEFICIARI E CONDI
ZIONI: imprese artigiane 
iscritte agli albi provinciali ai 
sensi della legge 860/56, ope
ranti nel campo dei mestieri 
artistici, tradizionali e dell'ab
bigliamento su misura (DPR 
n. 537/64), ad esclusione dei 
mestieri di barbiere, parruc
chiere ed affini, nonché quelle 
operanti nel comparto produt
tivo manifatturiero secondo le 
classificazioni Istat. Oltre ad 
esse, le imprese cooperative 
iscritte presso le Prefetture, 
operanti nel campo della pro
duzione manifatturiera e dei 
servizi. Le condizioni sono che 
queste due categorie assuma
no tra il primo gennaio ed il 30 
settembre 1985, giovani di età 
inferiore ai 25 anni, disoccu
pati o in cerca di prima occu
pazione, creando posti di lavo
ro supplementari o sostitutivi 
di turn-over, di natura stabile 
e adatti a fornire esperienza 
professionale. 

CONTRIBUTI: l'integrazio
ne salariale sui fondi CEE sarà 
di lire 80.000 circa a settimana 
per ogni nuovo posto creato, a 
partire dalla data di assunzio
ne fino al 31 dicembre 1985. In 
eguale misura è prevista la fi
scalizzazione degli oneri socia
li. 

Le «Cooperative di garanzia» 
per i finanziamenti agevolati 

Mai come in questo momen
to, mentre l'industria scarica 
spesso e volentieri sulle im
prese artigianali la carenza di 
liquidità ritardando i paga
menti, gli artigiani hanno avu
to bisogno di tappare qualche 
piccolo «buco» ricorrendo an
che a prestiti a breve termine. 
Ma le banche, si sa, non sono 
disposte a dare alcun finanzia
mento se non contro solidissi
me garanzie reali. 

E qui nasce il ruolo delle 
Cooperative di garanzia, enti i 
cui soci sono unicamente im
prese artigiane iscritte all'Al
bo, che permettono ai soci di 
ottenere finanziamenti agevo
lati a breve (2 anni) per un im
porto massimo di venti milio
ni, assumendosi il rischio e 
fornendo per conto degli asso
ciati garanzie fidejussorie alle 
banche che, sempre tramite le 
cooperative di garanzia, rice
vono per queste operazioni un 
contributo regionale in conto 
interessi. A loro volta le coo
perative si sono associate in un 

consorzio. Ad Alberto Baraz-
zetti, vicepresidente del Con
sorzio regionale per le coope
rative di garanzia della Lom
bardia, chiediamo che cos'è 
questo organismo e quali sono 
le sue finalità. 

«Del Consorzio — risponde 
Barazzetti — fanno parte circa 
35 cooperative, che rappresen
tano 110 mila soci, vale a dire 
HO mila imprese (sui 270 mila 
laboratori- circa esistenti in 
tutta la regione) e sono espres
sione di tutte le associazioni 
degli artigiani presenti in 
Lombardia, dalla Cna alla 
Cgia, Casa, Claai e Acai. At
tualmente è gestito in maniera 
unitaria (c'è un presidente 
della Cgia e due vicepresiden
ti che appartengono a Cna e 
Clai) ed è forse l'unico organi
smo in cui si ritrovano a lavo
rare insieme esponenti di asso
ciazioni artigiane che fanno 
riferimento a diverse posizioni 
ideali. Compito primario del 
Consorzio è quello di dare una 
garanzia accessoria alle ban

che ripianando parzialmente 
le perdite delle cooperative 
associate». 

Succedono spesso perdite di 
questo tipo, cioè che un arti
giano non restituisca il presti
to ottenuto tramite le coopera
tive di garanzia? 

«Perdite definitive no; il no
stro è uno dei comparti più se
ri e sicuri per le banche, anche 
se in questo momento il setto
re artigianale sta certamente 
attraversando serie difficoltà 
e nella nostra regione sono lo
calizzati alcuni grossi punti di 
crisi». 

Quali sono gli altTi compiti 
di questo organismo? 

«Una funzione secondaria è 
quella di costituire un centro 
di aggregazione e consulenza 
per tutte le materie riguar
danti il credito per gli artigia
ni. Infine il Consorzio rappre
senta le cooperative in tutte le 
trattative a livello regionale, 
sia quando l'interlocutore è la 
Regione, sia quando sono le 
banche. C'è anche un altro 

compito, ma ancora proiettato 
nel futuro: reperire risorse per 
il settore artigianale anche 
presso la Comunità economica 
europea». 

Ma che differenza c'è, ad 
esempio, tra una cooperativa 
di garanzia e una banca? 

«Mentre una qualunque 
banca decide se erogare un 
prestito sulla base delle garan
zie reali presentate da chi lo 
richiede, da noi questa deci
sione viene presa da colleghi, 
valutando più che altro la pos
sibilità che l'azienda ha di re
stituire il prestito basandosi 
sulle capacità imprenditoriali 
dell'artigiano stesso. Tutto il 
procedimento si svolge tenen
do conto soprattutto dell'ele
mento umano». 

Tutta questa attività è rego
lata da qualche legge? 

«Certamente. La materia è 
regolata da una legge regiona
le, recentemente modificata, 
che ha anche previsto, per po
ter usufruire dei contributi re
gionali, dell'obbligo alle coo

perative di aderire al consor
zio». 

E i rapporti con le banche? 
«Le banche convenzionate 

sono moltissime, e vanno dalla 
più piccola Cassa rurale fino 
alla Cassa di Risparmio e le 
convenzioni sono cosi nume
rose perchè per le banche rap
presentano un modo per fare 
operazioni a rischio pressoché 
zero e nello stesso tempo ac
quisire un cliente». 

Sull'altro fronte, quello del
la Regione, come vanno le co
se? 

«Questo oggi è purtroppo il 
problema più scottante. Di an
no in anno la Regione prevede 
stanziamenti per il contributo 
in conto interessi che, tramite 
le banche, va direttamente al
le imprese, il contributo in 
conto capitale alle cooperati
ve, che costituisce una inte
grazione delle quote sotto
scritte da ogni socio e il contri
buto in conto capitale al Con
sorzio, per consentirgli di ri
pianare le perdite delle coope

rative. Quest'anno la Regione 
ha stanziato per tutto questo e 
con 10 mesi di ritardo solo 5 
miliardi, contro gli 11 dell'an
no scorso a fronte di un fabbi
sogno immediato di almeno 
otto miliardi. Ora il rischio è 
che non sia possibile per gli 
artigiani ottenere finanzia
menti a breve a costi accessibi
li, tanto più che questo non è 
stato l'unico "taglio" operato 
dalla Regione e si può dire che 
lo stanziamento regionale re
lativo al comparto artigianale 
nel suo complesso per 1*84 è 
stato praticamente azzerato». 

Di fronte a questa situazio
ne cosa fanno le ixwtre orga-
nizzazioni? 

«In tutto questo periodo, 
mentre in Regione andava 
avanti il balletto delle pro
messe, le cooperative hanno 
lavorato, quindi rivendicano 
che si garantisca la copertura 
necessaria per l'84, concretiz
zando le assicurazioni date per 
iscritto sia dal presidente della 
Giunta, Giuseppe Guzzetti, 
che dall'assessore competente, 
Giovanni Ruffini, Un'altra 
esigenza, altrettanto urgente, 
è quella di sapere per tempo, 
cioè entro la fine di quest'an
no. quale sarà lo stanziamento 
per l'85. Altrimenti può esser
ci una riedizione della vicenda 
di quest'anno o — quel che è 
peggio — un blocco totale del
le erogazioni». 

Paola Soave 

La CAAM di Reggio: 
1500 imprese associate 
La CAAM di Reggio Emilia, 

una realtà di oltre loOO impre
se artigiane associate per l'ac
quisto collettivo delle materie 
prime: legname, tessuti, verni
ci e parti per auto, biciclette e 
ciclomotori, vernici per l'edi
lizia. ferramenta. Un Consor
zio cooperativo sorto nel 1946, 
che, per oltre 30 anni, ha ope
rato da calmiere sul mercato, 
contribuendo alla formazione 
ed alla difesa del reddito del
l'artigianato consumatore di 
questi prodotti in province co
me Reggio. Modena, Parma, 
Piacenza, Mantova e Cremo
na. Questo ha fatto sì che la 
CAAM accumulasse negli an
ni anche un patrimonio note
vole, sviluppandosi fino ad ar
rivare ad un fatturato di oltre 
20 miliardi e ad avere più di 
200 dipendenti all'inizio degli 

anni 80. Proprio a quel punto 
la crisi economica generale, il 
ribaltamento improvviso del
le politiche tradizionali di ma
gazzino ed il ritardo dei gruppi 
dirigenti nell'acquisire la con
sapevolezza delle nuove situa
zioni hanno generato grossi 
problemi, che è stato necessa
rio fronteggiare con interven
ti radicali ed il sacrificio di 
parte del patrimonio. 

Oltre un anno di lavoro ha 
consentito di dimezzare i costi 
del Consorzio lasciando inal
terati i margini, e di guardare 
perciò con fiducia al futuro di ' 
questa esperienza cosi impor
tante non solo per l'artigiana
to. 

Ma il punto fondamentale 
della questione è un altro: 
mai, durante tutto l'arco della 
crisi e nonostante gli sconvol

gimenti che questa ha portato, 
si sono registrate flessioni sen
sibili del fatturato, realizzato 

v quasi interamente con gli ac
quisti operati dai soci. 

Questo dimostra la reale 
consistenza del ruolo che que
ste strutture svolgono e le po
tenzialità, che anche oggi sono 
sviluppate solo in parte, che 
l'associazionismo tra artigiani 
possiede. 

Quali sono i problemi? In 
primo luogo il superamento, 
che veramente deve diventare 
definitivo, della mentalità as
sistenziale e paternalistica che 
pernea ancora settori sia della 
cooperazione che delle orga
nizzazioni sindacali dell'arti
gianato e che danneggia in 
primo luogo-le imprese arti
giane stesse perché ne depri

me gli aspetti più squisitamen
te imprenditoriali che sono, in 
questo caso, la consapevolezza 
dei costi, quindi della necessi
tà costante della loro ottimiz
zazione e del rapporto che in
tercorre tra questi ed i benefi
ci. 

In secondo luogo l'oscura
mento di questi concetti all'in
terno del Consorzio si traduce 
in caduta dell'attenzione alle 
novità del mercato ed in tra
scuratezza di ogni tensione al
l'efficienza, al rinnovamento 
ed allo sviluppo della compe
titività, finché non è la dura 
realtà dei bilanci z far aprire 
gli occhi. 

Solo vincendo questa, che è 
in primo luogo una battaglia 
culturale, sarà possibile conso
lidare l'esistente, che è note
vole, e consentire lo sviluppo. 
E certo una battaglia che non 
si combatte all'interno delle 
sole aziende: è in primo luogo 
dei movimenti e delle forze 
che guidano l'artigianato nel 
suo complesso che questa 
mentalità deve partire dopo 
essersi affermata compiuta
mente. 

Dote Lino Versace 
(Presidente CAAM) 

andare 
avanfi 
Quando ho scelto di fare questa esperienza, di 
impegnarmi cioè nel sindacato. I ho latto perchè 
convinto dell'importanza economica sociale del 
«fenomeno artigianato» convinto perchè c'ero 
dentro, ero artigiano, vivevo personalmente 1 valo
ri reali di questa piccola ma vitale imprenditoria 

Lavoravo, davo lavoro ad altri, trasmettevo co
noscenze profesmnali. facevo fronte alle difficol
ta con tutti 1 mezzi di cui disponevo, fisici e finan
ziari e cos'i facevano — e fanno — 1 miei colleghi 
md.pendentemente dal tipo di attività svolta 

Inizialmente aveve delle difficoltà, delle resi
stenze ed accettare la definizione di imprendito
re m seguito e ben presto ho capito che lo ero. 
che lo siamo tutt i , con o senza dipendenti 

Abbiamo intrappreso un'attività in proprio con 
tut t i 1 sacrifici e 1 rischi che questa scelta com
porta. eravamo assoggettati a nome, doveri e in
combenze di varia natura, tutte rientranti in quel
la disciplina legislativa e di mercato entro cui si 
colloca il «lavoratore in proprio» 

Pensavo che non sareobe stato facile in un 
paese comeil nostro far conoscere e cap.re la 
realtà dell'artigianato, ma tutto sommato non im
possibile e che comunque valeva la pena di tenta
re e. sul piano personale, di dare un ccntfbuto m 
tal senso 

L'esperienza di questi anni ha consci.dato e 
arricchito questi miei convincimenti, ma seno an
che più consapevole delle difficoltà concrete ccn 
le qu3li abbiamo dovuto e dobbiamo confrontarci. 
dei tempi non brevi che bisogna mettere ne! con
to per vincere la battaglia di fondo che cerne 
Sindacato artigiano abbiamo mtrappreso 

Niente è rimasto fermo di artigianato si parla. 
siamo più interlocutori di prima, discutiamo ccn 1 
Governi, abbiamo fatto sentire la nostra presenza 
in forme e modi sempre più incisivi 

E quel che più conta a'cuni problemi stor.ci 
quali le pensioni, la legge quadro e tanti altri, ci 
hanno visti protagonisti non secondari e capaci di 
proposte serie e a t tenda l i 

Sapevamo, sappiamo, che 1 nostri problemi non 
sono risolvibili come fatt i a se stanti, separati oa 
quelli generali del Paese, lo abbiamo sempre det
to ed o mi sono reso conto che non è poss'b-'e 
pensare e operare diversamente 

Non ci sono scoraatee a questo proposito e la 
realtà delie cose lo conferma ogni gorno non è 
possibile una giusta sistemazione dei nostri pro
blemi previdenziali e pens«onistici. al di fuori di un 
progetto organico di riforma del sistema nei suo 
complesso, per l.rmtarmi a questo esempio 

Se ne potrebbero fare numerosi altri esempi 
del genere ed è con questa consapevo.ezza che 

abbiamo innanzitutto lavorato per inserire l'arti
gianato, le sue prcblematiche ed esigenze nel 
quandro del dibattito politico, incalzato 1 partiti. 1 
gruppi Parlamentari. 1 Governi centrali e territoria
li 

lo credo che in tal modo si sono realizzati due 
obiettivi di fondamentale importanza — da una 
parte si sono attivate attenzioni nuove, si sono 
scosse pigrizie mentali, favorito processi di più 
puntuale ed estesa conoscenza di ciò che real
mente siamo e in questo senso si è dato un colpo 
non da poco alla concezione di un artigianato 
considerato come una sorta di residuato storico 
— dall'altra si è notevolmente affievolita la per
dente idea di un artigianato «assistito» oggetto di 
«mance» ottenute attraverso l'intervento dei co
siddetti «Amici degli artigiani» (l'esempio più re
cente delle nefandezze di interventi di questa 
natura ci viene dalla ricevuta fiscale tolta ai par
rucchieri da uomo e lasciata a tutte le altre attivi
tà simili per dimensioni e caratteristiche) e per 
contro si sta facendo strada tra la categoria una 
crescente consapevc'ezza del proprio ruo'o. dei 
propri diritt i, incentrata sull esigenza di un con
fronto dignitoso e alla pan ccn le istituzioni, le 
f c z e politiche e sindacali 

E cresciuto qumdi il livello di coscienza impren
ditoriale delia categoria 

In questo contesto ha ricevuto un impulso no
tevole la spinta verso maggiori intese unitarie 

E tuttavia cclieghi la slrada da fare è ancora 
lunga e di certo non perfettamente piana e scon
tata 

Chiedo scusa per 1 riferimenti iniziali di carat
tere personale, sentivo però il bisogno di farlo 
perchè avverto e sento in tanti ccileghi sconforto 
e anche sfiducia non soltanto nei confronti delle 
associazioni, ma anche nelle istituzioni e nelle 
forze politiche, neila loro capacità e reale volontà 
di risposta ai prcb'emi della categoria (resi p'ù 
acuti dalia c is t . dai costi sempre più pesanti. 
dalie carenze del mercato. da'ie difficoltà di ri
scossione ecc ) e a que:ii d. tutto il paese 

Credo che dobbiamo fa re di tutto per non iso
larci — o farci isolare — e comprendere che è m 
atto un processo nei quale noi siamo attivamente 
inseriti e dal quale dobbiamo saper ricavare il 
massimo e il megl>o rispetto a"e nostre esigenze. 
starne fuori significa ncn so*o mdeoGi.re quanto di 
positivo fatto sino ad oggi e che ho cercato, pur 
se sinteticamente, di evidenziare ma significa 
anche correre il grave rischio che a sceg! ere. a 
decidere siano gli altri e magari su'ia ncstra ce.le 
basti pensare, in queste progetto Visentim in rra-
leria fiscale o agii aff itt i dei laboratori 

Abbiamo gettato un sasso r.e'o stagno, biso
gna cor.tnuare a premere, a lavorare, a C'ocorre 
per avanzare nel'3 direzione voluta e necessar i . 
per queste ragoni non bisogna cedere a scorag
giamenti e non d'sperdere la nostra forza 

La Cna continuerà a fare la cccr ia parte con 
deterrr. naz-ore e v,gore cr-ie3o c^iiea aTO. a 
tutt i di da'e un contributo di fatt.va parteepazo-
ne per affrontare con sempre maggiore forza le 
battagt e che ancora ci attendono, per »ar cresce
re la derrc-crazia re 'e i.ree d: un ruevo e p ù 
moderno sv.iwppo ecevc-m co 

Romano Zonnetti 
Se;-eta-.o Gereraie 
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